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In India
nuova ondata
di «morte
per la dote»
NEW DELHI. Una nuova
ondata di ‘morti per dote‘
si e‘ verificata nella capitale
indiana New Delhi.
Secondo notizie riportate
ieri dai principali
quotidiani locali, quattro
donne sono morte in
circostanze sospette in
città’. Nei casi di ‘morti per
dote‘ le giovani donne
vengono torturate e uccise
dei mariti e dai parenti che
vorrebbero dalle loro
famiglie un supplemento
alle cospicue doti che
vengono pagate per il
matrimonio, che
raggiungono le 500mila
rupie (circa 60 milioni di
lire) in un paese in cui il
reddito medio e‘ di circa
4.000 rupie all‘ anno.
I casi emersi ieri sulla
stampa indiana
presentano alcune delle
caratteristiche comuni alla
maggior parte delle ‘morti
per dote’: le donne si sono
’suicidate‘ o si sono ferite a
morte in ‘incidenti
domestici‘ avvenuti
mentre lavoravano in
cucina. La famiglia di una
delle donne morte in un
incidente sospetto, la
ventenne Mona, morta per
ustioni, ha presentato una
denuncia contro il marito
della giovane e la sua
famiglia che, hanno detto,
la stavano “tormentando”
perche‘ pagasse una nuova
’rata‘ della dote. Sugli altri
tre casi la polizia sta
indagando. Il fenomeno
delle donne torturate e a
volte uccise per la cupidigia
dei loro parenti acquisiti
esplose con forza negli
anni Ottanta, in seguito
alle denunce delle
organizzazioni
femministe. Da allora,
decine di colpevoli sono
stati condannati, spesso all‘
ergastolo, in casi analoghi.
Ma la repressione non
sembra essere riuscita ad
eliminare il fenomeno.
Secondo la tradizione dell‘
India rurale, dove le
famiglie decidono il
matrimonio dei loro figli
quando questi sono ancora
bambini, le piccole
’promesse spose‘ vanno a
vivere con la famiglia del
marito, in quelle che
vengono chiamate le
’famiglie indu‘ allargate’.
Sempre per tradizione, la
bambina deve portare con
se‘ una dote. Il fenomeno si
e‘ protratto nell‘ India
moderna e urbana: le
inserzioni dei genitori che
cercano un ‘buon partito‘
per il figlio o per la figlia
sono ancora tra le maggiori
fonti di finanziamento per i
giornali.

Netsanet Mengistu organizza piccoli prestiti destinati alla periferia di Addis Abeba

Etiopia: contro il degrado
microcredito alle donne
La ex ministra del Commercio si è affidata a una formula già sperimentata con successo nel Ban-
gladesh. Iniziativa insieme al Cidis di Perugia. Cinquanta o 100 dollari bastano per un’attività.

In Apparenza

Ma l’odore
dei biscotti
di Lolita può essere
giornalismo
DONATELLA BORGHESI

Netsanet Mengistu ha un obietti-
vo: aiutare le donne del Kebele 26,
estesa, degradata periferia di Addis
Abeba,inEtiopia.Lasuastrategiaha
un nome: microcredito, piccoli fi-
nanziamenti per avviare microim-
preseproduttiveal femminile.«L’E-
tiopia intera si statrasferendoincit-
tà - dice durante la sua ultima visita
in Italia -.Finoapochianni fa l’80%
delle nostre donne viveva in cam-
pagna, in condizioni di estrema po-
vertà: niente elettricità, niente ac-
qua corrente, tanto duro lavoro.
Ora vivono in città e stanno peggio
di prima». Il Kebele 26 costeggia l’a-
rea di Merkato, il più grande merca-
to della capitale, anzi dell’intero
paese, nonché uno dei piùestesi del
continente africano. Inevitabile, al-
lora, che il piccolo commercio sia
praticamente l’unica attività di so-
pravvivenza per le decine di mi-
gliaiadidonnesolecondeibambini
da allevare che in qualche modo
hanno trovato alloggio nel Kebele
26. L’Etiopia, con un tasso di urba-
nizzazionevicinoal3%,unodeipiù
elevati del mondo, non sa più dove
mettere i suoi cittadini: secondo le
ultime stime delle Nazioni Unite, il
79% della popolazione di Addis
Abeba nonhafissadimora.Lafami-
glia composta da una donna con i
suoi figli (tanti) sta diventando il
gruppo umano più diffuso. «I bam-
binisonounarisorsaeconomica-ri-
prende Netsanet - e anche un rico-

noscimento sociale. Una donna è
brava se fa almeno 12 figli, il che ci
porta a tassi di mortalità infantile e
maternadi110ogni1.000».

Giorno per giorno, queste donne
sono costrette a inventarsi comeso-
pravvivere. Il piccolo commercio
funziona, ma spesso è aleatorio:
senza un capitale, anche minimo,
perassicurarsidelle scorte,unaban-
carella, rimane una risorsa precaria.
Eccoperchéanche50-100dollari - il
valore dei prestiti concessi dal mi-
crocredito-possonofareladifferen-
za. Ma, quando guadagni meno di
un dollaro al giorno è un capitale
inavvicinabile. Netsanet Mengistu
ha un passato di combattente che
l’ha portata in carcere (senza pro-
cesso) durante gli anni ‘80, quando
l’Etiopia era in mano a un regime di
destra.Dasempreimpegnatapoliti-
camente, con il nuovo corso demo-
craticoèstataperunpaiod’annimi-
nistro per il Commercio. Oggi è alla
direzione di una organizzazione
che opera a livello locale per il mi-
glioramentodellecondizionidivita
didonneebambini.

IlproblemadelledonnedelKebe-
le 26 è trovare qualcuno disposto a
scommettere su di loro, fornendo il
capitalenecessarioperchélaloroat-
tività economica perda il suo carat-
tere di provvisorietà. Netsanet
Mengistu sa che sono ormai una
ventina d’anni chequalcunohada-
to ilviaaunaanalogascommessa. Il

microcredito è stato inventato da
un(allora)oscurodocentediecono-
mia del Bangladesh, Muhammad
Yunus, che nel 1976 ha fondato la
Grameen Bank, la prima banca per
poveri. Yunus ha capito che dare
creditoaidiseredatieraunaformula
vincenteperbattere lapovertà.I fat-
ti gli hanno dato ragione: oggi la
Grameen Bank ha 35.000 filiali in
tutto il Bangladesh, un giro d’affari
di 1.500-2.000 miliardi l’anno e un
incredibile tasso di restituzione dei
prestiti del 98%. Il 94% dei suoi
clienti sono donne. Ma soprattutto
Yunus ha indicato un percorso, che
oggi conta migliaia di imitatori. Di
più: puntare sulle donne per co-
struireil tessutoeconomicodeipae-
si in via di sviluppo sta diventando
la parola d’ordine di tutte le grandi
agenzieinternazionali.

Anche le donne del Kebele 26
avranno presto una struttura per il
microfinanziamento a cui rivolger-
si: Netsanet Mengistu è riuscita a
metterla in piedi grazie all’aiuto di
una organizzazione non governati-
va italiana, il Cidis di Perugia, a sua
volta diretta da una donna, Carla
Barbarella. Insieme a Netsanet il Ci-
dis ha presentato un progetto all’U-
nione Europea, che lo ha approva-
to, per la creazione di un Fondo di
rotazione checostituirà labasedi fi-
nanziamento a cui potranno attin-
gere ledonneetiopi. IlCidishames-
soinpiediancheunComitatodiso-

lidarietà che ha già iniziato a racco-
gliere fondi per il progetto Kebele
26. «Per ottenere il prestito - precisa
Carla Barbarella - ogni donnadovrà
essere garantita da un gruppo di al-
tre donne, di solito parenti o colle-
ghe di lavoro. In questo modo sono
le stesse compagne ad approvare la
scelta e a intervenire in caso di diffi-
coltà nella restituzione, dando vita
aunacatenadisolidarietà».

Secondo il modello della Gra-
meen Bank, i prestitivengono resti-
tuiti con piccoli versamenti setti-
manali e una parte degli interessi
viene dedicata alla creazione di ser-
vizi per le donne stesse: asili nido,
centri sanitari, corsi di alfabetizza-
zione.Dopouncertonumerodian-
niilFondodirotazionepassainpro-
prietà ai gruppi organizzati di don-
ne.«Questaformulahaancheilpre-
gio di invitare al risparmio, concet-
to abbastanza sconosciuto in Afri-
ca»,commentaNetsanetMengistu.

Nelloscorsomesedi febbraioil si-
stema del microcredito è stato uffi-
cialmente riconosciuto a livello in-
ternazionale durante un grande
Summit a Washington. Lo slogan:
raggiungere 100 milioni di famiglie
povere entro il 2025. A tutt’oggi il
90%delledonnepoveredellecittàe
delle campagne non ha accesso ad
alcunaformadicredito.Dafarenon
manca.

Eva Benelli

Lunedì 14, alle 22,55, misono sintonizzata su Rai3 per ve-
dere la secondapuntatadi «Primadonne», dopo aver letto
la critica diAldoGrassonel suo «a Fildi rete». Con curiosità,
perché il critico televisivodelCorriere della Sera aveva de-
finito «Chiacchieree nongiornalismo» ilnuovo magazine,
curato da Maddalena Labricciosa,dedicato al pubblico
femminile.
Cosa ho visto?
AssataShakur, l’ex black panter ora libera, che racconta la
persecuzionedell’amicaSilvia Baraldini, accusata di averla
aiutata aevadere: «Grazie a Dio sono una donna, questo
pianeta ha bisogno delledonne, della loro spiritualità,del-
la loro capacitàdi amore. Perchénoiabbiamo, deimaschi,
ildogmatismo ela parzialità».
Seguendo la scaletta,Romeo Gigli,nella sua splendidacasa
etnica, parla della nuova collezione che haripresocolori e
decori di inizio secolo: «Per le donneè stato il periodo più
esaltante, si liberavano di tutto, e liberavanole loro ener-
gie». Poi, lacrimee grida di vittoria -ovvero il gioco della
guerra - tra legiovanissime campionesse di fioretto della
Nazionale.
Unasorridente OrnellaMuti, lei di solito così imbronciata,
che si immagina non attrice e subito dopo,a stacco, una di-
soccupata diNapoli, cheapre il serviziosul futuro dellacit-
tà, letto dalleprotagoniste - psicologa, editrice, urbanista,
magistrata, amministratrice pubblica. Che concludono
quanto è difficile, sopra i 40, riciclarsinel lavoro (e nel
mondo).
Tre donne rivelanoa SandraPetrignani i loro percorsi di ri-
cercaspirituale: «tuttiparlanodi Dio, nessuno parla con
Dio: ledonne che abbiamo ascoltato lo stanno cercando di
fare». E infine, un’altra Valeria Bruni Tedeschi rivela la sua
commozione nel riconoscere l’odore dei biscotti diLolita,
quell’odore che aveva incantato Humbert-Nabokov. E la
saggia LallaRomanosulla noia dei giovani. Il tutto,qua-
ranta minuti di tv veloce, inframmezzato dai pensieri delle
amiche in gruppo, che questavolta chiacchieranodi desi-
derio (la differenza tra quellodi lei e di lui, il gioco dei ruoli,
la vogliadi trasgredire...).
Perché questo, secondo Grasso, non è giornalismo?
Perché il suo ritmo linguistico è appunto quello del «cicip
ciciap»,del dentro edel fuori, dell’emozione cheguida la
parolae il ragionamento. Dellaconfusione, anche,e poi
della sferzata di intelligenza.Giornalismo, non solo chiac-
chiera.
Soltanto che è diverso.

E la globalizzazione è un’occasione
per le imprese femminili

Prima volta al voto

In Iran
anche una
candidata

BERLINO, LIPSIA, DRESDAE PRAGA
I grandi musei dell’Est europeo e la divina musica di Bach

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 13 luglio e il 24 agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione lire 2.250.000

Supplemento camera singola lire 430.000
Supplemento partenza da Roma lire 100.000

L’itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia-
Praga/Italia (via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistema-
zione in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre
giorni in mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Ge-
maldegalerie di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla
Gemaldegalerie di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite guidate delle città previste dal programma, una se-
rata di musica bachiana a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de l’Unità
esperto d’arte.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

Lia Migale ha interesse per i movimenti
dell’economia. Ma guarda anche ai soggetti che si
affacciano su quell’orizzonte, come recita il titolo
del suo libro «Imprenditoria femminile e sviluppo
economico». Una prima parte di taglio teorico,
intorno alla sequenza sviluppo-impresa-donna;
una seconda, con i risultati di una ricerca svolta in
Vietnam sull’imprenditoria femminile. Fa da

sfondo al ragionamento
la globalizzazione
dell’economia che ha
stritolato «il circolo
virtuoso» tra sviluppo
della produzione e
aumento dei posti di
lavoro e che tuttavia l’ha
sostituito con un altro
(possibile) circolo
virtuoso nel quale sembra
essere l’imprenditoria
femminile a dare impulso
allo sviluppo economico.

Curioso, vero? Mentre «viviamo nella dittatura
della grande finanza», ci si può imbattere in un
capitalismo produttivo che nasce «dal piccolissimo
risparmio». Modesti capitali, di quelli conservati
sotto il mattone. Oppure, denaro (cinquanta
dollari, per cominciare), dato a costo zero da
banche che operano a rischio quasi zero. Tra le
prime esperienze, la Grameen Bank in Bangladesh.

Credito per i più poveri, dunque per le donne. Per
la Banca mondiale, un intervento da sollecitare,
per battere la povertà. Scusateci se è poco.
Sopratutto in tempi, come recita il titolo di un
fortunato libro di Viviane Forrester, di «orrore
economico», ovvero del rosario che snocciola
liberalismo più flessibilità. Che la «Fine del lavoro»,
preconizzata da Jeremy Rifkin, non sia proprio così
sicura?

Ci sono «paradossi e opportunità» insospettate.
Un «saper fare produttivo» legato alla sussistenza:
il know how di una tessitrice del Sud-Est asiatico.
Microimpresa, dunque, nei paesi in via di sviluppo,
nello sviluppo di situazioni economiche
svantaggiate dove aumenta il tasso di
imprenditorialità femminile; e nel mondo
occidentale, negli Stati Uniti, dove la maggioranza
delle nuove imprese è costituita da donne. Fanno
da architrave, le relazioni tra soggetti, che sono
«più importanti delle relazioni dei capitali».
Soggetti (spesso donne) capaci di inventare uno
scenario di segno diverso, attraverso sottili ma
saldi legami relazionali. E allora. Sullo sfondo di
uno scenario economico in mutamento
compaiono, germinano, avanzano e forse trovano
un radicamento, in contesti ambientali in via di
sviluppo, imprese di donne.

Letizia Paolozzi

TEHERAN. Per la prima volta una
donna si candiderà alla presidenza
iraniana. Secondo ilquotidiano Iran,
Azam Taleqani, figlia del defunto
ayatollah Mahmoud Taleqani, ha
tutta l’intenzione di presentarsi al-
le elezioni del 23 maggio prossi-
mo. Le candidature dovranno es-
sere registrate al ministero dell’In-
terno ed essere ratificate dal Consi-
glio dei guardiani, che in passato
ha bocciato tutti coloro che non
erano strenui sostenitori del regi-
me islamico. La costituzione non
vieta alle donne di presentarsi e al
Majlis siedono varie parlamentari,
ma i dirigenti iraniani sono tutti
uomini. Taleqani, che si batte per i
diritti delle donne, è attualmente
responsabile della Società delle
donne islamiche e direttrice della
rivista femminile Hajal. Malgrado
il gran numero di candidature, lo
scontro si giocherà fra il presidente
del parlamento, Ali Akbar Nateq-
Nouri, e l’ex ministro della cultura
Mohammad Khatami, capo di una
coalizione conservatrice.

Imprenditoria
femminile
esviluppo
economico
diLiaMigale
Nis Pp. 212 Lire 35.000

Caro Carmine,
è vero: siamonoi come genere
maschile che dobbiamo riveder-
ci e rileggerci,nelle relazioni con
ilgenere femminile;ma l’acuta
favoladi Esopo diventa, in que-
stocampo, anche semplicistica:
tutti e due i generi debbonoguar-
darsinegli occhi e nello specchio;
perché spesso tutti e due i generi
«sporcano l’acqua limpida» (...). I
comportamenti di entrambi i ge-
neri (...) urlano troppo spesso vio-
lenza;violenzareciproca, violen-
za adaltri. Troppospesso en-
trambi i generi rischiano diesse-
re siacarnefici chevittime,a vol-
te soggettivamente inconsapevo-
li. C’è poi differenza aessere più
carnefici chevittime opiù vitti-
me checarnefici: mabasta poco
per passare il confine; confine
che si cerca anche di spostare -
con quantaonestà intellettuale? -
secondo il proprio personale in-
teresse estetico, eticoo di parte.
Perché?Perché amiamopocoe
male; e amiamo il peccato, ma
non il peccatore. Se perdiamo le
radici cristiane,perdiamoanche
le percezione dei fenomenidi vi-
tache trasformiamo (a volte an-
che inavvertitamente) in feno-
meni da laboratorio.

Gian Luigi Paltrinieri

CaroGianLuigi,
erocertocheprimaopoimiavre-

stiaffettuosamente«graffiato».Nel
leggertimisonoricordatochelano-
straamiciziaelanostrareciproca
stimahanno,ormai,circatrent’an-
ni.Eciònonostanteipercorsi, le
scelteeglistilidivitadiversi,nono-
stanteleopzioni«politiche»diver-
se,nonostantelecittàdiverse.Ecco,
potreirispondertisemplicemente
chepropriolasopravvivenzadella
nostraamicizia,malgradotuttii
«nonostante»,testimoniacheè
possibilevivereirapportianche
nellepiùradicalidiversitàpurché
ispiratidareciprocori-
spetto.Masarebbe
unarispostaperpochi
«intimi».Edunque
devospiegarmi.Le
mieriflessionisuige-
nerinonpresuppon-
gono,comesai,una
visionemanichea:da
unaparteil«bene»(le

donne)edall’altrail«male»(gliuo-
mini).Anchesemirendocontoche
lanecessitàdirenderevisibileattra-
versolaparolascrittal’invisibilee
l’indicibiledeirapportipuòprodur-
reinevitabilischematizzazioni.

Essepresuppongono,invece,un
orizzontesucuisistaglianoprofili
relazionalidisegnatidalsensodella
reciprocità,ovverodalriconosci-
mentoedalrispettointegraledi
ognidifferenzaedituttelediversi-
tà,digenereeindividuali.Matutto
ciòrichiedelaconsapevolezzache
la«mia»ideasulledonnenoncoin-
cide,nonpuòenondevecoincidere

conle«verità»delledonne.Edè
questo,credo,cheèdisagevoleda
praticarepernoiuomini.Perché
nonnesiamoadusi,perchélano-
strastoriaèstata«altro»daciò.

Certo,spesso«urlanoviolenza»
anchetalunicomportamentifem-
minili.Liregistromanonliargo-
mento.Perchéciònonazzeranére-
lativizzaleresponsabilitàdelle«no-
stre»violenzeeperchétemo,parlo
perme,chefarlopotrebbeincon-
sciamentetradursiinunalibiperle
«mie»violenzepregiudicandome-
nelaelaborazione.Iconfinisono
tantonettiquantofragili.Additare

quellideglialtrisecon-
doipropriinteressiè
purtroppounesercizio
alqualespessosiassi-
ste.Bastiguardare
quellocheèsuccessoin
questigiornisul«tea-
tro»dellapolitica.Tut-
taviaiconfini,nelno-
strodiscorso,nonsono

incontrovertibiliperprincipio.So-
nolenostreazionieinostricom-
portamentiquotidianicheconferi-
sconosensoeticoaqueiconfinitra-
sformandolaseparatezzainreci-
procità.

Mipiacerebbe,enonsoloinvirtù
delmioesserecredente,comemiri-
cordi,cheilpuntodiincontrotrai
princìpicristianieletestimonianze
laichefosselavocazioneperma-
nenteperunmondomiglioreper
tuttiepertutte.Eciònonperchéio
pensichesiapossibilecostruire
«pontiartificiali»maperchésono
convintocheoltrequestoc’èsolo
barbarie.E,inparte,èciòchestagià
accadendo.Credochequestasiala
nostracomuneresponsabilità,an-
cheacostodiattraversareiluoghi
dellecontraddizionieledimensio-
nidelconflitto.

Emiparequestaladifficoltàdi
tuttinoi,credentienon:comeeco-
safarepertrovarequelsensodifon-
doingradodiricomporreanchele
opzionidivitadeglialtricheciap-
paionocontraddittorieconinostri
princìpi.Certo,nonsemprec’è
coincidenzatraleintenzionisog-
gettiveegliesitiprodottidalleno-
streazioni.Tuttavia,possoassicu-
rarticheinalcuno(a)dinoic’èlavo-
cazioneatrasformarei«fenomeni
divita»in«fenomenidalaborato-
rio».

Risponde Carmine Ventimiglia

Difficile consapevolezza
quella della differenza

L’ASSOCIAZIONE BIANCHI BANDINELLI

LA INVITA ALL’INCONTRO DI STUDIO

SU

SCIENZE UMANE, BENI CULTURALI,
OCCUPAZIONE

I RISULTATI DI UNA NUOVA INDAGINE

Introduzione di Pietro Valentino

Interventi e comunicazioni di

WILLER BORDON, CECILIA MAZZI, GIORGIO MELE,
PAOLO NEROZZI, GIOVANNI RAGONE,

NOVELLA SANSONI, MARIO SERIO

Presiede GIUSEPPE CHIARANTE
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